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La Città Palinsesto 

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

 
 

L’area archeologica di Bagan in Birmania. Origini e contraddizioni dei criteri per 
il riconoscimento dei siti ‘patrimonio dell’umanità’  
Bagan’s archaeological area in Burma. Origins and contradictions of the criteria 
for the World Heritage site's nomination 

SIMONA SALVO 
Sapienza Università di Roma  

Abstract 
Il sito archeologico di Bagan, noto per le migliaia di pagode antichissime e ancora abitato dalla 
popolazione autoctona, ha stentato ad ottenere il riconoscimento di patrimonio dell’umanità 
nonostante l’innegabile valore culturale. Rifiutata nel 1996 perchè le costruzioni avevano 
perduto ‘integrità’ e ‘autenticità’ in seguito ad interventi di consolidamento e restauro 
considerati inappropriati, la nomina è stata accordata nel 2019, ma senza che fossero 
sopraggiunti cambiamenti sostanziali. Il caso di Bagan, per nulla isolato, spinge ad una 
riconsiderazione dei criteri che fondano l’attività del Comitato per il Patrimonio Mondiale e una 
sincera riflessione sulla matrice culturale che dovrebbe fondare i processi di riconoscimento di 
valore su scala globale. 

Bagan archaeological site, renown for its thousands of pagodas and still inhabited, has 
struggled to obtain recognition as a world heritage despite its evident cultural value. Firstly 
refused due to consolidation and restoration works opposite to the criteria established by the 
World Heritage Committee, the nomination was finally accepted in 2019, but without additional 
conservation efforts. The Bagan case-study, which is by no means isolated, suggests some 
thinking about the founding principles of the World Heritage List, and a reconsideration about 
the cultural reasons at the base of value assessment processes at global scale. 

Keywords  
Birmania, riconoscimento di valore, comunità di eredità. 
Burma, value assessment, heritage community.

1. Bagan, fra Oriente e Occidente
Visitare Bagan la mattina all’alba è un’esperienza indimenticabile. Il sole illumina gradualmente 
la grande pianura verdeggiante costeggiata dal fiume Ayeyarwady svelando una distesa a 
perdita d’occhio di pagode, stupa e monasteri. Non è un caso che questo luogo dal fascino 
esotico e dall’atmosfera incantata sia una delle mete turistiche più ambite del Sud-Est asiatico. 
Eppure, per il mondo asiatico il sito  è  innanzitutto  luogo  di  pellegrinaggio  buddista  del 
ramo Theravada – fra i più antichi – molto vitale e ben integrato con la comunità del luogo 
che si occupa da secoli di mantenerlo in buono stato, riparando le costruzioni dai  danni  del 
tempo e dai frequenti disastri naturali.  
Come si possono conciliare le istanze dei turisti che affluiscono numerosi con quelle dei 
pellegrini? Come allineare le critiche degli specialisti occidentali rivolte al modo poco scientifico 
e filologico con cui si è intervenuti sugli edifici, con la spontanea cura manutentiva a sfondo 
religioso che i locali reiterano da secoli? Come criticare, di contro, l’esigenza dei locali 
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impegnati a mantenere i propri luoghi di culto seppure si tratti di ricostruzioni maldestre, di 
ripristini e, spesso, di nuove e pesanti dorature?
L’area sacra di Bagan – la cui nomina è stata prima rifiutata, nel 1996, a causa della 
mancata rispondenza con i criteri di integrità e autenticità dovuta agli interventi di 
ricostruzione e restauro conseguenti al disastroso terremoto del 1975, ma poi accettata nel 
2019 in base ai criteri iii, iv e vi senza che, di fatto, fosse sopraggiunto alcun cambiamento 
– costituisce un efficace caso di studio per delineare conflitti e contraddizioni che 
emergono a margine dei processi di nomina dei siti culturali a patrimonio dell’umanità.  

1: Pianta dell’area di Bagan, da HUDSON B., 2008. 
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La vasta letteratura che documenta il caso birmano – specialistica, divulgativa e giornalistica – 
racconta bene il processo che ha portato alla condizione attuale e restituisce le diverse reazioni 
alle ricadute procurate dal processo di nomina a patrimonio dell’umanità, variamente articolate 
ma   accomunate   da   un   preoccupante   denominatore:   il   progressivo   allontanamento    dal 
presupposto culturale che dovrebbe motivare le azioni del Comitato preposto da UNESCO.  
In ambiti geo-culturalmente eccentrici, ed estranei, alla cultura occidentale della 
conservazione, la diffusione del ‘marchio’ WHL ha indubbiamente generato varie forme di 
strumentalizzazione, innanzitutto politica ma anche economica, socio-culturale e religiosa, che 
risultano particolarmente evidenti in casi come quello della Birmania, che riguardano paesi 
dall’equilibrio geopolitico fragile [Facchinetti 2014] . 
Rinominata ‘Myanmar’ nel 1989 dopo l’ascesa al potere di una giunta militare, la Birmania – 
dall’anglosassone ‘Burma’ impresso dagli inglesi che ricomposero sotto un’unica giurisdizione 
l’originario mosaico linguistico religioso e culturale – occupa una posizione geopolitica 
strategica fra i colossi cinese e indiano, ma vanta anche ingenti risorse naturali e una 
popolazione giovanissima e culturalmente eterogenea, fattori che hanno ultimamente 
impresso una crescita accelerata allo sviluppo del paese. A ciò si aggiunga il vastissimo 
patrimonio culturale birmano di cui la popolazione locale ha scoperto la potenzialità economica, 
se offerto al turismo globale.  
Il caso di Bagan si pone quindi al crocevia fra lo sviluppo economico del paese, l’apertura del 
suo patrimonio culturale al turismo di massa e il difficile processo di democratizzazione avviato 
da alcuni anni ma in gran parte rimasto incompiuto. Il rifiuto prima e l’accettazione poi della 
nomina   dell’area   archeologica   a   patrimonio   dell’umanità  appare     legato    più 
all’endorsement offerto dalla comunità internazionale a favore dell’equilibrio geopolitico del 
paese che alla tutela del suo patrimonio.  
La grande attenzione prestata al sito e le alterne vicende che ne hanno segnato il destino sono 
infatti strettamente collegate alla storia moderna del Myanmar: non è difficile immaginare che il 
patrimonio culturale del paese sia stato strumento della dittatura militare – che ha governato 
dal 1962 al 2015, ed è tutt’oggi ben presente nel suo nuovo governo pseudo-democratico – al 
fine di potenziare il ruolo dell’etnia birmana di religione buddista e costruire un’identità culturale 
nazionale forte e dominante, a onta del  mosaico  culturale  etnico,  linguistico  e  religioso  che 
compone  il  paese  costituito da 135 gruppi etno-linguistici, di cui otto prevalenti: Kachin, Chin, 
Mon, Rakhine, Shan e Bamar (da cui Burma/Birmania), attualmente dominante.  
Da qui le critiche di chi sostiene che l’attività dell’UNESCO genera una sorta di 
‘neocolonialismo culturale’ dovuto al fatto che i processi di nomina a patrimonio culturale 
mondiale sono fondati sul retaggio culturale occidentale e, quindi, su di un rapporto con la 
memoria e con la tradizione del tutto estranea alla storia e alla cultura di paesi che, come la 
Birmania, invece vivono ancora in una sostanziale continuità col proprio passato  [Pichard 
2013; Howard Moore 2001]. In casi come il nostro, a monte dell’azione UNESCO, 
sussisterebbe per di più un processo di ‘archeologizzazione’ e ‘memorializzazione’, sempre 
dovuto alla prospettiva culturale occidentale che vede un ‘parco archeologico’ laddove esiste 
invece un luogo di culto, vitale e vissuto [Pichard 2008].  
Soltanto alcuni paesi, che pesano  politicamente come la Cina, sono riusciti ad ‘impugnare’ 
processi d’integrazione culturale mondiale simili, ribadendo le proprie prerogative (si veda ad 
esempio la Carta di QuFu del 2005), mentre altri, come l’Africa, ne subiscono soltanto le 
ricadute, in termini di pressione turistica e strumentalizzazione politica.  
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La vicenda è senz’altro complessa e richiederebbe più spazio di quanto qui consentito; tuttavia 
per comprendere meglio quali oscillazioni abbiano accompagnato la nomina a patrimonio 
mondiale dell’umanità, può essere utile una sintesi. 

2. Bagan, sito religioso o area archeologica?
Bagan occupa una piana alluvionale di circa 100 ettari, compresa fra la curva che compie il 
fiume Ayeyarwadi e le colline circostanti, posta nella zona climatica secca della Birmania. 
Attualmente la popolazione di 9200 abitanti – per lo più dediti all’agricoltura, alla pastorizia e, più 
di recente anche al turismo –  è dislocata in due  centri,  a  nord  e  a  sud  dell’area  archeologica, 
il primo (Nyaung U) sorto di recente quale centro di accoglienza per i turisti, il secondo (New 
Bagan) per accogliere le popolazioni autoctone sfollate dalla città antica di Bagan. 
Il sito, abitato a partire dal V-VI secc., divenne importante con la fondazione della città antica 
di Bagan, fondata nel 1044 dal re Anawratha quale prima e opulenta capitale del Regno 
Birmano che aveva riunito popolazioni di varie etnie. Mentre la la città fortificata sopravvisse 
soltanto fino al XIII secolo, quando fu in parte distrutta dal variare del corso del fiume, il ruolo 
religioso della circostante ‘Valle dei Templi’ si perpetuò nei secoli: qui, su di un’area di circa 
quaranta chilometri quadrati, nell’arco di 250 anni furono erette migliaia di costruzioni religiose 
col contributo di tutti – dai più ricchi possidenti ai contadini più poveri – quale forma di devozione 
al Buddha volta a guadagnarsi il merito di una vita migliore al momento della reincarnazione, 
secondo il credo buddista [Stadtner 2005 ]. 
L’erezione di nuove costruzioni in onore del Buddha s’interruppe nel 1287 con l’invasione delle 
truppe mongole, ma il sito continuò ad essere meta ambita di pellegrinaggio per la vasta 
comunità buddista Therawada e non fu mai abbandonato. I riti devozionali si tradussero quindi 
nella manutenzione degli edifici, nella loro cura continuativa, a volte in vere e proprie 
ricostruzioni quando alluvioni e terremoti, frequenti in quest’area, procuravano danni 
irreparabili. L’attività andò tuttavia riducendosi progressivamente, così che le costruzioni 
danneggiate in modo irreversibile furono ‘sconsacrate’ rimuovendo la statua del Buddha e poi 
abbandonate, divenendo col tempo ruderi, cumuli di macerie e, infine, veri e propri montarozzi 
ricoperti di vegetazione. Gli interventi, tuttavia, furono sempre condotti in continuità con la 
tradizione costruttiva, qui perpetuata dalla manodopera e dall’artigianato locali, sopravvissuti 
anche grazie all’assetto socio-economico sottosviluppato del paese.  
Il numero di costruzioni religiose realizzate a Bagan fra XI e XIII secolo è avvolto nel mito: le 
fonti vagheggiano l’esistenza di quattro milioni di costruzioni, numero evidentemente 
enfatizzato ma che rende la sensazione di moltitudine che il sito offre tutt’oggi. Secondo gli 
archeologi, nel XIII secolo si contavano 13.000 costruzioni, di cui 4446 in muratura mentre oggi 
risultano  catalogati  2230 pagode e stupa, 2000 ruderi e 500 costruzioni;   molte  strutture sono 
crollate,  riducendosi  in  cumuli  di  macerie,  in  molti  casi  inavvertitamente spianati in epoca 
contemporanea [Hudson, Nyein, Win 2001].  
I decenni di colonizzazione inglese, dal 1824 al 1948, trascorsero non senza conseguenze per 
il patrimonio. La colonia di Burma, ancella delle Indie orientali, non fu valorizzata per le sue 
caratteristiche peculiari seppure fosse considerata una vera e propria ‘perla’; lo spirito 
romantico degli archeologi inglesi colse infatti il fascino del sito ‘archeologico’ piuttosto che il 
suo valore religioso.  
Con l’allontanamento degli inglesi e l’ascesa al potere della dittatura militare il paese subì un 
forte  contraccolpo,  ma  i  danni più ingenti furono inferti dal disastroso terremoto di grado 6.0  
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3: Un’immagine del sito di Bagan tratta da un sito turistico. L’immagine è stata ripresa da una delle molte 
mongolfiere che si alzano all’alba per consentire ai turisti più facoltosi di osservare lo spettacolo dall’alto (da 
https://it.wikipedia.org/wiki/Bagan). 

Richter che colpì Bagan nel 1975. Pochi edifici rimasero illesi, la maggior parte subì danni gravi 
e crollarono quasi tutti i sikkhara, tipica terminazione sommitale dei templi buddhisti. 
Fu dunque necessario riparare e ricostruire gli edifici danneggiati che altrimenti avrebbero 
costituito un pericolo per abitanti e pellegrini, sempre presenti e numerosi. Il sito 
divenne oggetto anche di depredamento, un fenomeno nuovo per il paese, certamente 
indotto dal mercato antiquario occidentale, che spogliò gli edifici delle antiche 
decorazioni – statue, modanature e lacerti di affreschi risalenti ai secoli XI-XIII – riducendoli 
in condizioni ancora più precarie.
Consapevoli del danno e del pericolo che si era profilato, le autorità birmane, in accordo 
con l’UNESCO, incaricarono Pierre Pichard, architetto francese esperto di archeologia 
buddista, di stilare un inventario delle costruzioni esistenti nel  loro  stato  di  conservazione  
[Pichard 1976; 1983-2013]. Fra il 1980 e il 1988 Pichard – che appare tutt’oggi la 
voce più avvertita consapevole ed equilibrata sulla vicenda di Bagan – svolse un’intensa 
campagna d’indagini i cui risultati confluirono in una monumentale opera in otto 
volumi che raccoglie la documentazione grafica e fotografica completa di più di 2800 
monumenti in mattoni e pietra – costruzioni e ruderi fuori terra – rilevati e studiati 
singolarmente. L’impresa si concluse con un importante simposio fra esperti orientali e 
occidentali, volto ad individuare le politiche conservative più idonee per il sito [Yoshiaki, 
Yasushi 1989]. 
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Sull’inventario di Pichard – un riferiment tutt’oggi ineludibile per monitorare i danni alle   costruzioni, 
per studiare le architetture e per prevenire i furti – s’imperniò l’ottimo impegno tecnico-
economico approntato dalle autorità birmane insieme alla comunità internazionale, che 
diede corpo allo State Peace and Development Council (SPDC) culminato nel 1989 con 
l’approvazione di un progetto per la conservazione di Bagan, solo in parte finanziato 
dal United Nations Development Program. La fonte di finanziamento principale provenne 
infatti da donazioni a sfondo cultuale che raccolsero offerte individuali e collettive, 
provenienti dal governo e dai militari, da sette buddiste e da ricche famiglie birmane, da 
expat birmani e da organizzazioni private internazionali, per un ammontare pari ad un 
milione di dollari americani.
 Questo lo scenario che fece da sfondo agli interventi realizzati fra il 1990 e il 2000, 
sostenuti da un lato dalla pioggia di denaro pervenuto attraverso le donazioni, e 
dall’altro dalla repressione dei tentativi di democratizzazione nazionale e ancora oggi 
ricordati (specie dagli esperti occidentali) come la causa dei danni più ingenti storicamente 
inflitti al sito di Bagan. Il processo di tutela inizialmente avviato in accordo con la comunità 
internazionale subiva, così, una battuta d’arresto visto che la giunta militare non ammetteva 
più ingerenze nella gestione del ‘suo’ tesoro culturale.
Si procedette dunque a spostare la popolazione della città antica di Bagan in un nuovo 
insediamento, realizzato più a sud per lasciare inedificata una zona di rispetto attorno all’area 
‘archeologica’. A seguire, nel 1993, lo State Law and Order Restoration Council (SLORC) 
commissione nazionale appositamente nominata, approvava un piano di ricostruzione del sito 
da attuarsi con fondi giapponesi che avviava una campagna d’interventi a tappeto: furono 
‘restaurati’ circa 688 edifici, ricostruite 1299 costruzioni, fra templi, monasteri e stupa, alcuni 
dei quali eretti a partire da ruderi, a volte anche spianando e livellando i cumuli formati dalle 
macerie di edifici preesistenti.
Si apriva così il ‘caso Bagan’, culminato nel 1996 con il respingimento della candidatura del 
sito a patrimonio dell’umanità motivata con la perdita diffusa di autenticità del sito, e 
accompagnata dal rifiuto di altre dodici candidature di siti birmani, culturali e naturali proposte 
nel decennio successivo [Crampton 2005]. Gran parte degli interventi eseguiti in quegli anni 
furono infatti considerati del tutto inappropriati dalla comunità internazionale in quanto si trattò 
per lo più di ricostruzioni, parziali e totali, condotte senza fondamento filologico e realizzati con 
materiali impropri, come cemento e mattoni nuovi [Hudson 2008]. G li esperti criticarono inoltre 
il criterio di beautification (il termine è ricorrente nella letteratura) che aveva orientato le 
ricostruzioni, eseguite con materiali, tecniche costruttive e forme che agli occhi occidentali 
imprimevano un aspetto falso alle costruzioni rendendo il sito complessivamente 
‘disneyficato’ (altro termine ricorrente).
Attorno alla vicenda si coagulavano così punti di vista contrastanti e diversamente schierati 
pro o contro la ricostruzione: il regime militare e i suoi oppositori sostenevano il risvolto 
strategico dell’operazione, gli architetti restauratori difendevano il restauro e la conservazione 
dei manufatti, gli archeologi e gli storici dell’architettura tutelavano la possibilità di ottenere 
nuovi dati e informazioni dai reperti, mentre i buddisti devoti si esprimevano a favore del 
mantenimento del luogo di culto [Brendan 2013].
In ciascun caso, tuttavia, si trattava di interpretazioni che non consideravano l’effetto dovuto 
all’iniezione d’ingenti risorse economiche e il fatto di considerare il sito quale ‘patrimonio 
mondiale’, non un vitale luogo di culto. 
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4: Uno dei templi buddisti visitato dai fedeli. Si notano le reintegrazioni murarie e dell’apparato decorativo, ma 
anche la perdita del sikkhara probabilmente in seguito al recente terremoto del 2016 (foto © Salvo). 

Di fatto, la mancata nomina di Bagan nel 1996 comportò la perdita di ‘presa’ delle agenzie 
governative sul sito e sulla sua conservazione. Con la riapertura al consesso politico 
internazionale a partire dagli anni 2000, infatti, il paese si aprì anche al turismo 
internazionale: Bagan fu esposta ad una pressione turistica tale da indurre il governo ad 
avallare, fra il 2003 e il 2005, la costruzione di una strada di collegamento fra l’area 
archeologica e l’aeroporto, e di un resort con torre panoramica di 65 metri, ben più alta di 
qualsiasi costruzione circostante. Non è un caso che gli interventi siano stati finanziati da U 
Tay Za, tycoon birmano sostenitore del governo militare. 
Contestualmente, col contributo di vari enti internazionali – fra cui ICCROM e The 
Getty Foundation – e in seguito ad ulteriori indagini archeologiche svolte da commissioni 
miste e con attrezzature tecnologiche avanzate [Unesco To Offer 2014], il BAGANCOM, 
Bagan National Coordinating Committe, task force governativa preposta ad istruire una 
nuova candidatura del sito alla WHL, nel 2019 otteneva finalmente la nomina seppure nel 
frattempo nel sito non fosse sopraggiunto alcun cambiamento [Messeri 2007]. 
Di fatto, la nomina finiva per accettare la situazione limitandosi a dare raccomandazioni su 
quali provvedimenti intraprendere per tutelare il sito. 
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Nel decreto di nomina, infatti, il valore universale riconosciuto al sito è sostanzialmente 
incardinato sul fatto che esso rappresenta la cultura Buddista Theravada e la civiltà antica di 
Bagan (criterio iii), valore espresso dal patrimonio storico, architettonico e archeologico 
(criterio iv), ma anche attraverso il perpetuarsi delle pratiche devozionali buddiste che si 
manifestano anche mediante l’attività artistica ed edificatoria (criterio vi). Tuttavia, il 
documento non dice in che misura il sito mantenga ancora i valori di integrità e di autenticità, 
preferendo descrivere le cause che li hanno irreversibilmente intaccato, dovute alla 
pressione turistica e allo sviluppo edilizio che ne consegue, ma conclude apoditticamente 
che entrambi – integrità e autenticità – risultano comunque soddisfatti.
L’individuazione di otto ambiti ‘componenti’ e l’ampliamento della buffer zone oltre la 
sponda opposta del fiume Ayeyarwadi, suggeriti dal documento, rappresentano 
un’auspicabile premessa ma non la garanzia alla tutela del sito. La determina della nomina, 
infine, tradisce le molte contraddizioni interne al processo che ha dovuto modularsi 
attorno a condizioni contestuali piuttosto che a ragioni culturali, lasciando sullo 
sfondo una complessiva incoerenza.  

5: Uno dei templi evidentemente ricostruiti (foto © Salvo). 
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La vicenda della candidatura e nomina dell’area archeologica di Bagan a patrimonio 
dell’umanità non è una storia ‘a parte’; al contrario può essere considerata paradigmatica delle 
dinamiche che conducono alla definizione del patrimonio culturale globale e delle motivazioni 
ad esse sottese: qui, come in altri paesi in via di sviluppo dove alla povertà più nera si affianca 
la spinta verso uno sviluppo sfrenato dell’industrializzazione, prevale il ruolo politico 
dell’operazione piuttosto che il valore culturale del sito. 

3. Un equilibrio critico
Dopo aver archiviato l’impostazione europea (o eurocentrica?) della conservazione, 
considerata esclusiva ed elitaria oltre che radicata in una cultura poco rappresentativa dei 
valori culturali orientali, la comunità internazionale ha compiuto passi importanti verso la 
formazione di un pensiero ‘unico’ sulla conservazione del patrimonio culturale aprendo la 
strada ad espressioni di relativismo culturale e, secondo alcuni, favorendo l’avanzare di nuove 
forme di colonizzazione [Philp 2013 ]. Questa è forse la cifra più caratteristica della riflessione 
attuale sulla conservazione del patrimonio culturale  a  scala  globale  [Fiorani  2017],  insieme 
al fatto che in molti casi la nomina a patrimonio dell’umanità ha significato per molti siti 

6: Vista della ‘Valle dei Templi’ dalla torre realizzata nel 2003 a scopi turistici; nella fascia bassa dell’immagine 
si notano gli alloggi del resort, con piscina e campo da golf, realizzato ai piedi della torre (foto © Salvo). 
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un’esposizione incondizionata ad un turismo per nulla specifico e poco informato, che procura 
consumo e distruzione piuttosto che apprezzamento, tutela e conservazione [Rich, Franck 2016]. 
In casi come quello di Bagan (e non solo), il complesso sistema strutturato da UNESCO per 
implementare la convenzione del Patrimonio Mondiale attraverso azioni conservative, di 
monitoraggio, di documentazione, di tutela legale, di gestione e di coinvolgimento della 
comunità, appare distante, a tratti in conflitto, con le logiche culturali locali, poiché propone 
apparati congeniati al di fuori delle comunità che abitano i siti, e per questo destinati ad un 
successo limitato, a meno di evidenti forzature e di un prevalente impegno esterno.  
Eppure, a sostegno di una condivisione diffusa che incoraggia alla conservazione del 
patrimonio culturale a scala mondiale, sussistono almeno due principi plausibili. Da un lato la 
constatazione pragmatica, fondata sul principio fisico dell’entropia che insegna come ogni 
processo volga inesorabilmente verso il disordine della materia, per cui anche le ‘testimonianze 
materiali di civiltà’ sono destinate a dissolversi, più o meno velocemente secondo la cura che 
riserviamo loro; dall’altro l’insinuarsi di un più romantico ‘senso della perdita’, senz’altro 
percepito in modi diversi nel globo ma inesorabilmente legato all’essere umano, che oggi non 
può (e non deve) più attendere il volgersi delle generazioni per attivarsi, pena la perdita 
definitiva di quelle stesse testimonianze che definiscono le identità culturali.  

7: L’area archeologica di Bagan nella cartografia approvata dal Comitato Patrimonio dell’Umanità Unesco: in 
rosso l’area tutelata, perimetrata in giallo la ‘buffer zone’, da https://whc.unesco.org/en/list/1588/maps (ottobre 2020). 
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Infine, sussiste un aspetto latente, che emerge solo in parte in vicende come quella qui 
esposta, che riguarda l’interdipendenza tra patrimonio culturale e collettività. Tale 
interdipendenza implica, a vederla da un punto di vista ‘uneschiano’, il contemperamento dei 
valori in gioco con la comunità che li abita, unica vera interlocutrice dei processi culturali, dal 
riconoscimento alla trasmissione al futuro [Convenzione di Faro 2005].  
L’attenzione, oggi che Bagan è finalmente patrimonio dell’umanità, si sposta sul sito di Mrauk 
U, nel Rakhine, tristemente noto per lo scontro razziale e religioso che ha recentemente 
condotto all’espulsione di migliaia di abitanti di etnia Rohyngia e di religione musulmana, ma 
pur sempre un sito archeologico di pregio pari, se non superiore, a quello di  Bagan  [Wade, 
Jones, Mint  2017]. Qui  la  questione è ben più  complessa perché l’area è cosparsa di  villaggi 
dove la popolazione vive in completa simbiosi con i manufatti - stupa, pagode e monasteri - 
che costituiscono luoghi di culto quotidiano e sono parte integrante della comunità che vi abita. 
Non un ‘parco archeologico’, dunque, né soltanto un possibile futuro ‘patrimonio dell’umanità’, 
ma una sacca di vita d’altri tempi in bilico tra equilibri fragilissimi legati alla perpetuazione di riti 
religiosi, ad una vita contadina arretrata e poverissima, ad una vegetazione tropicale 
lussureggiante e alla coesistenza fra costruzioni monumentali antichissime in pietra e laterizio 
e abitazioni realizzate con materiali deperibili; un equilibrio che l’affluenza di un turismo di 
massa distruggerebbe senz’altro.  
La candidatura a WHL di Mrauk U si trova oggi in condizioni di stallo a causa del conflitto in 
corso: si potrebbero dunque ripensare le condizioni entro cui inquadrare la salvaguardia del 
sito, a partire da considerazioni che riguardano innanzitutto la comunità del luogo e la sua 
condizione ancora ‘simbiotica’ col sito, ma anche il valore della delicatissima continuità 
temporale e contiguità culturale che sussiste fra edifici e abitanti. Una continuità espressa 
anche dalla manodopera ancora capace di curare le costruzioni, ricorrendo a mezzi e tecniche 
povere ma pur sempre ‘congenite’ con la comunità stessa, secondo un equilibrio ineffabile che 
‘illuminati’ principi occidentali, diversamente fondati sulla discontinuità fra passato e presente, 
spezzerebbe inevitabilmente.  
Urge dunque un ripensamento alla scala globale su premesse, finalità e mezzi con cui 
affrontare la tutela, la conservazione, la fruizione e il godimento del patrimonio culturale ma, 
soprattutto, urge un nuovo modo d’intendere il riconoscimento di valori diversissimi che 
riguardano oggetti e pratiche del mondo intero. Un ripensamento, peraltro, al quale il pensiero 
italiano sul restauro, rimasto per decenni nelle retrovie dello scenario globale, potrebbe molto 
proficuamente contribuire.  

Questo contributo si fonda su ricerche e sopralluoghi svolti nel febbraio del 2019 a margine del progetto dal titolo 
‘Promoting awareness of the Burmese multiethnic cultural identity. Cooperation and training for Burmese Museum 
redesign with a people centred approach’,  finanziato da Sapienza Università di  Roma  col  coordinamento 
scientifico di chi scrive. 
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